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PREFAZIO NE 



rAnia t l' accuratezza , che fi deve ejìgere ne- 
ceffariamentc da traduttori di greco,e tarino ferino- 

mòtta, n\nvnm*iÀ fvddì't/atte abbafianz** ni 

iili órmai ci. foni trrhjÌte^fe traduzioni itali,,, 
ne, ch'anno affé 1 altra cera da quel ,cb' efft ere- 
dono, pereti non vi doratore, spoeta greco, e 
latino,. the fta fedelmenletìdotto in qaejla noflra 
dolcijfima lingua . Scbìfan lo fleto forfè, cbe. fi 
richiede, e intralcia»' cofe, che la ferittore non 
fogna, lajciandontmoltea canto, le guai! pojfo- 
no ambe in balia comparir col fuo garbo. Non 
■Loglio porre in bilancia una per una le tradu- 
zioni, che abbiamoin mane, perebi non farebbe 
un quaderno per annoverare ogni cofa fìngolar- 
mente, e non } giufio poi defiare i morti, ma 
quelle- filo , che font più in iflima fra gli uomì- 
„i, eprorocciat, t annoi 1 applaufo , eitfavorde 
più j.vti . E per toccar leggermene la nobìlijfima 
i-.ì-^:ni fra le altre di Omero piìt ìabariofa, e 
pik dvvti t. limitazione -, cofa non dicecgli matco- 
ja non / -, per darci una ir a durone finterà? Sen- 
tite qurfìò pizzo delta fua prefazione In tutto 
poi ho Icquicato il r.oeta in ogni particolarità 
ancor minima, ponendo, e filìando i miei pie- 
di nelle Aie vcftigia. R-pure^fc prcndiam' per 



mano la prima decina dell' Iliade, cofa non la- 
fcia, cofa non aggiugne del fuo} 
Agli uccelli del ciel, omette nifi, che deveaver 
anch'egli il fuo luogo. , 
L'alto immortai, non veggo nel tefta quefie iuc 
parole. 

Forte crucciato, mi par, fe non erro, che quel fot- 
te fia dello traduttore. 

Che i popoli reggean. con lor commando, queft'k 
una parafrafi , cbe dovrebbe ejfer piìt corta, 
perchè nel greco io ritrovo folo vwfitmpthaàr . 

Efpugnax Ilio, Omero dijfe srvApsia stÓA« , Cittì 
di Priamo , ma quella è poco. 

E a cafa far ritorno, la parolagreca to' è poca 
anche quefia, ma vuol dir mollo, perche altroi 
ritornar a cafa tv felicemente, altro con legam- 
be firoppiate. 

Il Grand' Apollo, quel grande Omero non locan- 
ti; ef amini, -fbìvuaF il re/lo , ch' io mi contento 
di quefie quattro righe. 

Co/a direte poi di Anacrcontt , che non ebbe fin 
ore un fedel traduttore 3 , i-vero, che avete il Cor- 
fini, e il Marchetti, che cantano divinamente, 
ma a lor talento, e capriccio, paraf rafano, non 
traducono. Il Regier s' acce fi a al poeta pili da 
vicino , ma alla foggia dei primi ; udite quefie 

Vò cantar gli Atridi, e Cadmo. Il&lXa hiy«r le 
prende, e il {Jk, lo lafcia, perchè 

La mia .cetra a tutte 1' ore . Quefie due ultime 
parole non vi fono. 
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-Tji. 

Jer mutatala di corde. "Noti J! prende affatine del 
ibi Xvptiu atrofia , fon bagattelle da non fame 

Le ètiche al mondo chiare . Noi difcerno cerio 
nel tejìo, fe .non /ano finita, : . 

Addio dunque forti Eroi . M dunque ni forti 
canto mai Anacriante'i ' * 

Altri canti pur di voi . guej? i affatto del tra- 
duttore, cbeaveapiìi -voglia di far de' ver fi, che 
di tradurre. Il Salvini fece fu quejìo dita tra- 
duroni, la prima è«na parafrasi pura, epret- 
ta, la feconda pan che fifa col tefio .. Diohuo- 
no.' dov'ì la cara, e la diligenti , che decanta- 
te? perchè non ìjìate attaccati al poeta, e col- 
la fteff* vaghezza, e ■feliciti fina non lo fate va- 
firo? ecco una pruó-oa , che ho valuto far io, 
almeno farà fedele, -■ " ;. : 

Cantar voglio gl'Atridi »\hu Uyw ArpfJJa; -■ 
E voglio cantar Cadmo Si KiSfio, f^' 

Ma le corde delta Cetra h z&rp/Sirn Si x°r^ 
Suonano folo Amore ìpunt pSia ' " .- " 

Cangiai le corde pria i/m^x riSon ■sfato)'.. ,., 
E la cetra affatto tutta Kal ria) Xo'ftw'àtrxró* n ' ' 
Affi ch'io cantava d'Ercole K^sì pi, fife, 
Le fatiche, ma la cetra Hp«*Ai'ns' adp» : SÌ . ., 

Rifpondca incontro gli Amori Spaiai 
Da qui innanzi addio da noi xwpent tomi/ ifòr • 
a a Eroi 



Eroi, perche la „,r, H ai, „• ; 

»«« * „„„• &rÌMÌ 

Voghe ri, Acridi c a „,„, 
E voglio eaJj» r„ 0 „, ' 
Ma le corde della «,„ 
Sol d Amor lirifcon l'etra. 

ì= corde pria „ 0 jì&m, 
fi 1 e «; a '«» affaire, 
Affé diro cantava l'ira 
U Ercole, ma già la lira • 

Riiuonava incenero Amor, 
Addio, da noi f uor 
E™ , poiché la cetra 
Sol d'Amor ferifee l'etra. 

Iram cane dea Pelidaì Achilli,. 

tBmag, ,t,o,. K i, ..tur,,,;, qmJ j. 

SeVre' *" b ° e °'* bi ' 
«Wia /"orciio a«e traduzioni no/Ite come lo 

vuol 
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vuol imitar l' aria, o il fenùmento dì qitaicb' 
enticopocta in quii /enfi appunto , quando ferivi 
* Giulio Antonio 

Pindarum quifquis ftud et similari ■ 

jule, ceratis ope Dedalata 

Nicitur pennis , vitreo dàturuj 

Nomina ponto . 

perdi foggiane, e [piega egli fteffo il verfo fo- 

pra citato della poetica 

Nec defilies imitaror in arcìum, 

Unde pedem proferre pudor veterani operis 

Necficìncìpies, urfcriptorGyclicus *>Iim 
Fortunam Priami cantabo , & nobile bellum . 

Perche non ha mai preegio la tradurione, che li 
difcojla dalteflo, perì Catullo, che, nell'ele- 
ganti, e vagherà del dire potrei opporre a' mi- 
gliori poeti latini dell'aureo fecola, che fu fckn- 
tìjfimo dell' antichità* , e verfatijfimo nelle gre- 
che lettere, cosi fi diporta nel? Oda di Saffo , 

paim-ai liti xàni <Vs{ Sfto-ii 
ì/ifiip àiif Sr« Mairi» toi 

11U mi par effe deo vìdetur, 
Qui fedens adverfns identidem te 
Speflai, & avidit. 
jgaa j) cade a propofito il terfi di Orazio 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres 

Ma 



Ma ntl tradurre la chioma di Berenice non tflk egli 
avviticchiato a Callimaco come una vile all' ol- 
mo! udite quefli due frammenti 

« Si Knw tii /Sipmx,; .... 

Ille Conon ccelefti miniere vidit 

E Be re niceo vertice cafariem 

à Zlòt 7tà> ^aAuySai» de à»ó>.ono yiic; avreb- 
be delta jupiter,utChalibutnomnegenusperear. 
Ben F intendeva il Signor Abate Lazarìni profef- 
for dì lettere greche, e latine Jìngtlariffìmo nel- 
loStitdio noflro diPadova, ilquale nella fuatra- 
du^ione dell'Elettra di Sofocle e fiato più religio- 
fo di agri altro, e. volle full' orme del Tragico 
camminare curiofamente , per darcela Jincera, e 
migliore di quelle, che avevam per le mani , fe 
non vogliamo perì eccettuare per poco qua' due 
tori, che mancavano nell'originale italiano , fup- 
plìti da non fo chi 

Vedete come 

S'en viene altero; 
non ha tanto vigore la voce greca wpsff^i™ 

Le di rei latti 
Il tefto dice di più xaxZ, trait,ty»[U,i,r 

Seguaci furie 

Inevitabili 

Vendicatrici 
Non feguitate quejla traduzione j ma vendicate- 
vene, perche gli epiteti di feguaci, e vendica- 
trici non ben li f cargo nel Tragica , ni fona gii 
fgnercio d'io merci 

L'in- 



Digiiized b/Googlc 



L' invidiolò piè 
V infidiofo piustofto Mi{**t, ma alla fine, pai 

La tcftè aguzza 
Tenendo in mano 
Cruenta fpada 
// trtdutlor forefliero fi fido troppo de' Icfiicogr/iji 
greci , quali ■vogliono , eie al/ta fi fpieghiper 
fpada . Ma perchè foracchiar quefla voce , fe 
nejfu» greco la ufa in queflo fi* fa ? lo ftefi 

fo Sofocle di [opra la fpaCcia per /angue 

to' Jvrtpiror ai pa pua-àV Apit; . 
E qui di fono poi per una Jpadal 

natomot ai/ja X^pàr \yai 
per me è troppo dura da inghiottire , e giurerei 
q«afi, che Jfta non ebbe mai nella Grecia U fi- 
gnifeato di fpada: e l' io ni fpicgajf, quejio puf- 
fo naturalifftmamtnte , fiit^p prender affta per 



fpada, come anno filmato in damo i lefjieografi 
fopradettì, che poi anno dato cattiva fenolo al 
nofiro traduttore , cofa mi rifponderefte ? ecco 
naxinnt eSfut x H f^' *X"' habens in manibus 
acutum [ fabaudi s-Afeipo, ferrum) cum fangui- 
ne recenti. L'acumm àiérmet credo , non vi da- 
rà nel nafo, effendo cofa ufitatijf.ma quefta , 
tanto più che ùi , che nafee da \axit acumen , 
fignifica fpada; il enfi accufativo poi ,1,, 
non ìfià bene in un poeta, giacché fogliano igre- 
cl adoperar fpejfe volte quello in camlio del fefto 
ffl/o, che adoperano li noftr'i latini? ovvero iU- 
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xàimew a'/ia fubaudi «ara b. e. ferrum receni 
iccundum fanguinem. Sicché fe mi date licen- 
za , tradurrei quello luogo piurtofto cosi 

Tenendo in mano ytiout i^a» 
La fpada acuta axótmot 

Col frefco fangue nciiufta 
Andiamo avanti , che (i re/la ancora una ba- 
gatelta 

Di Maja il figlio 

Mercurio 

La/eia da farsi santo di rp , alla fine poi è 
una minugia; sì; maperebì Sofocle ne fa buon 
contai Dunque la diligerne, e V attenzione lun- 
ga ci fanno comparire fsneeri, e danno tejiimo- 
manza vera, che la lingua italiana è una re- 
gina dovizie-fa corredata della Jlejfa bellezza, 
arsa, e fplendor della greca, n» ve n' è un' al- 
tra, che più dolcemente rifponda alla natura- 
lezza di quella, jjhianso a me, non ho irala- 
feiaso /ìndio per darvi una traduzione di Co- 
luto Tebano poeta clegantijfmo , ed erudissi- 
mo, dove non avefte a desiderare la mia dili- 
genza , Che fe incontrate nel leggere qualche 
verfo duro, e languìdetto, o qualche altra cofa 
di peggio , che vi faceffi arricciare il nafo , 
donale geneioj amente alla necefsità di un buon 
traduttore, ti quale ni deve dare del fuo, nè 
torre cofa del poeta, oppur oratore , eie Jì vuol 
in altra lingua ridurre , Infomma accettate be- 
nignamente checché vi fi dà, e badate al tradutto- 
ri nòn al boeta. 
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Infc trojan figlie del fiume Xanto, 
Che lafciando in non cai fu patrie arene 
Spellò le bende del ricciuto crine, 
E li facri trailulli delle mani, . 
Salirle al coro delle danze d' Ida, 
Su via riforte dal torrente rauco, 
Del giudice paftor dite il giudizio; 
Da quali monti mai, donde mai venne, 
Solcata un' onda inufitata, ignaro 
Deal' impacci del mar? a che le navi 
Delle dilgrazie origo? acciò il bifolco 
La terra afliem, e il mare rif vegliane ? 
Qual pofeia fu V inafpettata caula 
Della renzon, che anch' agli Dei immortali 

Imponcflero legge li partorì.' 

E quale fu il giudizio? donde mai 
Il nome feppe della greca fpola? 
Poiché falendo voi all' alto, e bicipe 
Falacra Ideo, anzi vedefte Paride 
Abitar in magion folinghc, e Venere 
Regina giuliva delle Grazie. 
Quando negli alti monti de' Pirrei 
Si celebrava ì' immeneo nuziale 
Dì Peleo, dava Ganimede il vino 
Per comando di Giove, ed ogni forta 
Degli Dei concorreva ad onorare 



La fuora.d' Aprite bUnchibraccia , 

Giove dal del, 1 dall' odean Nettuno,.. , 

Dal foave elicon difcefe Apollo 

Menando feco un armonioio coro 

Di folleggiami mule, lo feguia . 

Pofcia Giunone forella di Giove. 

Nè rifiutò gih ino Venere fteffa 

Dell' Armonia regina di portarli 

Ai bofehi del Centauro, anche Suada 

Venne teffendo una nuzial corona, 

Portando la faretra di Cupido. 

Saettatore, e febben di nozze ignara 

Pallade a nozze andò, depolìo avend» 

La gravofa celala giù dal capo. 

Nè di Apollo la fuor latonia Diana 

Sdegnofi, benché fotte alquanto agrefte, 

E il ferreo Marte, come appunto è gito 

In cafa di Volcan lenii fquaflare 

L' elmo, nè I' afta fulminarne , tale , 

Senza corazza, fenza ferro acuto 

Saltellava ridente, nè Chirone 

Si curava, nè ft curava Peleo 

Eride di lafciar difonorata. 

Bacco crollando pofcia 1' uve d' oro 

Dai ricciuti capelli, il crine al vento 

Spargeva, ed ella, qual giovenca errante 

Va per folinghe felve dipartendoti 

Dal verde pafeo, tocca dal fanguigno 

Agitator cieco de' buoi, 

Cos'i da colpi gravi Eride doma, 



Andava a zonzo, meditando, come 

Travoglicfle il convitto degli Dei, 

Spello laler.do dal marmoreo Icanno 

Stava, e ledea di nuovo, r.é la mano 

A terra, e il fen trattenne, neppur felce 

Trovò, poiché volea vibrar di fuoco 

Un flrepitofo fulmine, fveglìando 

Dalli texredri abifQ 1< Titani, 

11 cielo fmantellar fede di Giove, 

Che in alto regna, ma cotnpiacea a Volcano, 

Sebben era turbata, domatole 

Del fuoco i n eli mgui bile, e del ferro, 

E maciullava di far rimbombare 

De' feudi un grave fbepiro, fe mai 

Timidi fi follevaflero al rumore; 

Ma più aftuto trovò nuovo configgo, 

Temendo il ferreo Marie in feudo armato, 

Le lovvennero appunto i pomi U' oro 

Dell' Efperiiii, cumuli /«cogliendo 

Eride il germe il pomo melìaggiere 

Di guerra, ritrovò di riffe illulìri 

Le trame, e colia man movendo H primo 

Seme della tenzon, gettò io convitto, 

E il coro delle Dee mefite faùopra. 

Perchè Giunon privilegiata moglie 

Del talamo di Giove, attenta flava, 

E raccorre il volea, Venere poi 

Come di tutte nata ia più bella 

Appetta il pomo aver, poiché era dono 

Degli Amorini; Ai!or vedendo Giove 

Ai La 



La riffa delle Dee, Mercurio il figli» , 
Chiamando, che fedeva, cosi diffe, 
Figlio, fe mai al fiume Xante d' Ida 
Un Paride figlino! di Priamo udirti 
Chiaro garzon, che fu di Troja ì colli 
Armenti pafee, a quello porgi il pomo, 
E di, che delle Dee l'union degli occhi,. 
E il torniamento del (embiante vegga, 
Pofcia colei, che fari giudicata 
Aver di volto nobile bellezza, , -i 

Anche 1' onor del più bel pomo s' abbia-.. . 
Così appunto impone."» il padre Saturnie. , ■ : 
A Mercurio, che tofto adempiendo 
Li paterni comandi, per iflrada 
Eu loro feorta, e delle Dee cura ebbe .. ; 
Studiava ogn' una poi beltà più rara, 
E più preggiat.i , e gii Venere alluta . ÌM 

Sciogliendo il velo, e difpartendo il crine 
Con l'odorofa fibbia, racconciò ■ , .. -, :.'"(: 
D'oroicapei, d' oro 1* riccia chioma,. ■' ì. 
E volta ai figli Amori così diffe, 
S' avvicina la guerra, o amari figli, . 
Abbracciate la madre , oggi- mi giudica. 
La bellezza del volto, non fo a chi . 
Sia per donare il pomo quel bifolco; -, . -,, ■[ 

"Veneranda Giunon vien detta certo 
Nutrice delle Grazie, anzi fi dice, 
Che impero regga, e che gli feettri tratti.' : ) 
Pallade poi Dea delle guerre Tempre r.ijyyjA 
Chiamano, fola lbn dea Cipri imbelle l'-'.i 
Non 
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Non freccia tratio, nè marziale picca, 
Nè reggio impero, ma perchè cotanto 
Pavento? al fin, come fé in pugno avelli 
Una veloce picca , in cambio d'afta 
Ho il dolce vinclo degli Amor la zona, 
Anche lo fprone fpingo, e l'arco indrizza, 
Zona, donde le donne anno provato 
L'eftro mio del mio amore, fpeffe volte 
Si lamentano si, non però muojono, 
Cosi andando diceva Citare» ■ 
Dalle rofate dita , e gli Amorini 
Il foave voler materno udendo 
A lato confortavano la madre; 
E Paride il garzo» pafcea le pecore 
Del padre, che regge» fui fiume Anaurio 
Qua l'armento de'tori affieni raccolti 
Annoverava già, e la ile greggi 
Di pafcolanti pecore contava, 
Ed una pelle di-caparra molle 
Montana addietro gli pendea fofpefà-y 
E toccavagli fin le colete, e avea 
Paftoral legno agiiator de' buoi, 
In o,uefta foggia al fuon , della zampogna 
Andando lento, féquitava ÌJ canto, -, 
Delle canne foave agrefte alquanto, 
Spellò cantando anche in folinghe Halle, 
Né cura avea de buoi, cura di pecore, 
Quindi tenendo la zampogna, in itile 
Bel de'paftori a Pane, ed a Mercurio 
Dolce carme cantar, fi preparava, 



& 

Né abbrivano i can, nè Riuggia il toro, 
Ma fola in voce rozza Ecco [trillava 
Nelle montagne Idee a! vento centra 
Gridando , e i buoi da frefca erba fatolli 
Sulla cima accorciati ripofavano; 
Egli Tuonando all' ombra alta de' rami 
Appena vedde il meflaggier Mercurio 
Lungi, le volli timido, e (uggia 
!1 volto delle Dee, lardando a canto 
Fra fterpi il fuon delle ilrìllanti, e dolci 
Canne, non molto aliìn fianco interruppe 
La Tua canzone; all'impaurito allora 
Il divino Mercurio cosi dille; 
Vieni, lafcia il timor, e i graffi greggi 
Metti in non cai, giudice (tu) farai 
DÌ Dee fentenza, vieni a giudicare 
La bellezza più rara d'un fembiante, 
Quello pomo darai alla più bella 
Amabil germe, cosi dilTe; ed egli 
Fidando l'occhio dolce foavemente 
Studiò conoscer la betta d'ogni una, 
Conlìderava i rai degli occhi azzurri, 
Eliminava il collo, e contemplava 
L'ornamento d' ojyi' una ornata d'oro, 
E il calcagno di dietto, e le piante 
De'p.ed 1 ftefli. Pallade per mano 
Pria del giudizio Paride prendendo, 
Che forridea, fé quello dilcorlo; 
Vieni, figli ^tot di Priamo, a parte laftia. 
La conforte di Giove, ni curarti 
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Di Venere regina delle nozze, 
Pallade loderai ajutatrice 
Della virilità, corre la fama, 
Che tu tratti lo feettro» e che dLfenai 
Di Troja la citta , fu via farotri 
Il falvatore delle afflitte genti, 
Acciò Bellona mai piena di fdegno 
Non t'amareggi, fallo, ammaeftrer* 
Te nelle guerre, te nella fortezza, 
Cosi Minerva molto faggia dine. 
Bianchibraccia Giunon cosi interruppe; 
Se a me giudice dai il più bel germe, 
Signor farò di tutta l'Afia noftra, 
Le fatiche di guerra (ormai) difprezza, 
A patron di Citta che giovan mai? 
Comanda a forti, e a imbelli un Re, n 
Di Pallade i feguaci fovraftanno, 
Muojon più pretto di Bellona i fervi, 
Giunon regina offri tal fignoria. 
Venere al fin fciolta la ricca vette 
In aria il feno alzo, nè s'arrofsl, 
E il dolce vinclo degli Amor fciogliend» 
Colla mano fcoprl ben tutto il petto, 
Nè fi dimentico delle mammelle, 
Ridendo poi cosi dilTe al pallore, 



La beltà nollra, nè punto ti caglia 
Di fignoric, nè della terra d'Afia, 
Le fatiche di guerra non conofeo, 
Che (fan) gli feudi a Venere? aifai meglio 




Della belìi le donne Fanno pompa, 
Per ia fortezza una graziola moglie 
Già donerrotti, per l'imperio poi 
11 talamo nuziaì d' Elena afcendi, 
Spofo in Troja vcdratti il Lacedemone. 
Non per anche finiio era il difcorfo, 
Egli a Venere diede il pomo bello, 
Dono della beltà, dono lublime, 
Seme di guerra, mal di guerra origo, 
E avendo il pomo in man tal voce mife, 
Gìunon beffando, e Pallade virile. 
Cedetemi, o compagne-, la vittoria, 
Cedete la renzon, ilbelloamai, : :l 
£ la beiti m'onora; è piena fama, . . 
Che voi madre di Marte con dolori 
Abbiate partorito il facro coro 
Delle Grazie bionde, ma oggi tutte 
Abbandonato v' anno, ni veruna 
Averte aj'utamce; o degli fi-udi 
Dea, febben di Voltano madre fiele, 
Marte non vi foccorlc, benché Mane 
E fiero affai con l'afta, non le fiamme 
Di Volcano, tutiocchè fiamma aneli; 
Come è fuperba poi Pallade vana? 
Non imeneo la diè, nè madre fece, 
Ma un ferreo taglio , ed una ferrea fiirpe 
Vi partorì fenz'efler partorita 
Dalle paterne tempie, e perchè avete 
Le membra cinte da verte di aceiajo? 
E Amor fchifate, e l'opere di Marte 



Seguite, ignari -poi di nozze, e rozza 

Di concordia? Pailade, non fapete, 

Che fon più imbelli, nè maTchi, né femine 

Quelli, che nè di nobili battaglie, 

Né di provate membra fanno pompa? 

Cosi Venere difle ingiuriando 

Pailade appunto . Intanto il premio eli' ebbe 

Della bellezza alle citta dannofo, 

Giunon {cacciando, e Pailade dolente. 

Ma Paride infelice d' amor cieco, 

E Seguitando, chi non conofeea, 

E penfando con feco, in folta felva 

Uomini conduffe affai periti 

Neil' operofa Pailade, ove caddero 

Recite querci dall' opaco botto, 

Per configlio di autor de' mali Fereclo, 

Che una volta adulando il fidi» Rè, 

Con ferro acuto (i le navi a Paride. 

11 mar ormai cangi» ne' i monti Idei, 

E Venere placando, eh' il leguia, 

Conciliatrice delie nozze, fpelfo 

Con fagrif>zj al lido, navigava 

Sul dodo ampio del mare l' Kilefponto. 

Ma fegni gli apparian di molti mali 

Da fopportar, e già il ceruleo ponto 

Salendo in alto, con i! nero cerchio 

Dell'Orfe il cielo cìnfe, il quale poi 

Pioggia eccitò nell' aere nuvolafo^ 

Ed il mare innondo al bàtter de' remi; 

Allor e la Dardania, e Troica terra 
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Scorrendo, trapafiò naviganti' oltre 

].a bocca dell' Ilioarica palude, 

E wlto i gioghi Traci di Cavagna, 

L' alia tomba miri di Filli amante, 

l.'cnnc.icrclo corfu ancora vcdde 

Della fallace via, dove dolente 

Fillide patteggiando piagneva 

Il marito venuto fano, e falvo 

Demofocnte, allor che ritornava 

Dal popolo Atcniefe, e gli forgean 

Per il ricco paeiè degli Emonii 

Le cittadi della terra d' Acaja, 

Ftia popolarrice, ancor Micene 

Dalle vie late, quindi lungo i prati 

Dell' Erimanto, che alle Jpalle viene, 

Conobbe Sparta dalle belle donne, 

Citta amica d' Aerine, fituata 

Al fiume Eurota, ed abitata quali 

Sotto un' ombrofa l'clva di montagna, 

La vicina, ed amabile Tcrapne 

Fitto mirava. Nè vi reflava molto 

Di navigare ancora, nè lo Crepito 

Degli sbattenti remi in porto udiafi, 

E gettando le funi della nave 

In feno a terra , la ligaro al lido 

Que',che dell' opre nautiche anno cura. 

Egli intanto lavato in fiume limpido 

Giva pofando con leggieri palli 

Le piante, acciocché mai non s' immacchia fiero 

I leggiadri piedi dalla polve, 
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E t ricciuti espelli delia chioma 
Dalla celata ufcendo in fretta andando 
Non fodero dal vento fcapigliati, 
E mirando ora mai gli alti palaggi 
D' ofpiti abitatori, ed a quattr' occhi 
Vicini i templi, efaminava il lufiro 
Delia citta, qua sù la (tatua d' oro 
D' elfa indigena Palladc ftupendo, 
E Ih Affando di Giacinto carneo, 
Che giovane una volta con Apoliine 
Vedendolo la gente di Vordonia, 
Temea, che irata con Giove Latona 
Non rapifse anche quello, intanto Apollo 
Non fapeva, che amava un giovanetto 
Invidiato da Zefiro, e la terra 
Al Re Apollo piagnente compiacendo 
A follievo dì lui produfTe un fiore, 
Fior, cognome del nobile garzone. 
E già al palaggio, alla corte d' Atrida 
Stava altero per Aia beltà divina, 
Non partorì un cosi amabil figlio 
Semele a Giove, nù fdegnarri, o Bacco, 
Sebbene fei figliuol di Giove, anche egli 
Nello fplendor del volto era divino. 
Elena poi 1' olpitalizia fala 
Con chiave aprendo, trapafso ella rollo 
La corte del palaggio , e in dì temendola 
Sulle feflive porte, come il vide, 
Come 1' eternino, fino il conduffe 
In giù remota parte della corte, 
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E voleva, die in nuovo argenteo fegato 
Sedette, nè in guardarla era fatolla, 
Ora credendo rimirar di Venere 
Il bel figlio mmiftro delle nozze,. 
Conobbe al fin che non era Cupido, 
Nè che il turcaflo avca delle faette, 
E fpeflb alla belìi del chiaro volto 
Le parea di guardar il Re de' miti, 
Ma ftupita alla fin tal voce inifc; 
Ofpite, d'onde lei? la dolce Itirpe, 
E di la patria (tua, Cornigli certo 
Nella bellezza al Re di laude degno, 
Ma appò greci tua razza non conobbi - 
Non abiti già Pilo arenofa 
Terra di Peleo, ho conoiciuto Antiloco,. 
Non conofco il tuo vifo, nè di Ftia 
Graziola fei nodrice d' uomini 
Prodi, conofco tutta degli Eacidi 
La nobil razza, lo fplendor di Peleo r 
La gloria di Telamone, i coftumi 
Di Patroclo, e di Achille ia fortezza y 
Cosi accefa d' amor 1' arguta fpofa ■ 
Parlava, ed egli con foave voce 
Rifpondeva, fe mai una terra udirti 
Nei confini di Friggia Ilio, la quale 
Cinfe di mura Apolline, e Nettuno, 
Se udirti un Re felice in Troja mai 
Della profapia del beato Giove , 
Donde gloriofo uicendo ti dichiaro 
Tutte le amichiti della famiglia; 



Donna, fon' io deii'opulenu: Pjumo 

Diletto figlio, e fon leene di Daidano, 

Dardano poi era di Giove, donde 

Dall'olimpo gli dei degli uomin" ofpiti 

Servono Ideilo anche immollali effemìo, 

Tra quali in vero Apolline, e Nettuno 

Le mura edificò di nul'.ra patria, 

Muia, che mrn cadranno, io poi, regina, 

Giudice !on di Dee, poiché giudizio 

Dando in prefenza di dolenti tlive 

Lo fplendor, e beiti dolce di Cipri 

Prepoli, ed ella mi promife dare 

Amabil fpofa guiderdon djuiìre 

Dell'opre mie, la qua! Elena noman. 

Di Venere forella, pescagione 

Di che fafferfi ancru: folcar mar tanti; 

Via celebriam le rwiie, che vuol Venere, , 

Ingiuria non mi far, non ripiegate 

La Cipri mia,, non. parto oltre, e perchè ry ^ 

Infegnarotti tanto, giaethe il fai? 

Sai, che i Menelao di ram imbelle, 

Ni donne tali nafeono fra greci, 

Poiché dotate di memhra più tenere 

Il lerobiantc degli uomini dimoltrano, 

Perciò baflarde nafeono le temine,' . 

Difle, ed ella geni. ì begì' cechi a urrà,' . ' , 

Dubitando la fpofa un gioffo peso, 

Nè nfpondea, m' alla per fine tocca 

Da maraviglia proferì tal voce, 

Ofpite, in ver le mura di tua patria, 
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Che prima edificò Nettuno, e Apollo, 

Quell'opra degli dei volli ima volta 

Vedere , e del [divagante Febo 

11 verde palco, u* alle munite rocche 

Delle porte divine fpefle volte 

Li curvipedi buoi menava Apollo, 

Su via dunque verrò da Sparta a Troja 

Portandomi, come vuol Citarea 

Regina delle nozze, nè pavento 

Menelao, che bensì in Troja vedrammi, 

La fpofa dai bei pie fi quefto patto. 

La notte pai ri polo delle cure, 

Dopo i viaggi del Sol, il Tonno diedt, 

Levandolo Tublime leggiermente, 

E l'Aurora nafecnte apri due porte 

De' fogni, quella già cornea del vero 

Moftrava al mondo, dond' efeono fuori 

Le vere voci degli dei, e quella 

Dc'vani fogni, dell'inganno altrice. 

Egii intanto ne' banchi delle navi, 

Che correvano il mar , Elcna trafle 

Dal talamo ofpital di Menelao, 

Per promefTa di Venere fuperbo 

Altieramente, ed affrettava il corfo 

Menando in Ilio il carica di guerra. 1 

Ma gettando la benda Ermione a venti 

Levofli all'apparire dell'aurora 

Affai piagnente, ed abbracciando fpeffo 

Le fantefche fuori delle camere 

Gridando forte proferì tal voce, 

Ser- 
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Di Oc piagnendo, e infierii piagnean le ferve, 

E qua e la radunate Me porte 

Studiavano le donne conciare 

Ermionc lagrimoià; o, che li lagni, 

Figliar raffiuga il pianto, andò la madre, 

Ritornerà di nuovo addietro, quando 

Saprà, che piagni; non t'accorgi, che 

Languide s'infiacchifeono le gotte? 

Speffo imagrifle, di chi piagne, il volto; 

O forfè al coro di raccolte vergini 

Portole, errando per ficura via, 

Staffene me(la a e nei giardin dell' Ore 

Andata fede in ruggiadofo campo, 

Ù andò a bagnai le membra in patrio fiume. 

Ed alle rive dell'Eurota itafli. 

Ma la piagnente aflji, dolente figlia, 

Che conofeeva il monte, e de' fiumi 

Il corfo aveva noto, li fentieri 

Al rofaìo, ed al prato conofeea, 

Cosi foggiunfe, cric mi dite odorine? 

Cadon Te ftelle, ancor dorme ne'fcogli, 

Di nuovo rinafeono le ftelle, 

Né per anco fi vede ritornata, 

In qual luogo fei mai, o madre mia, 

Ed in quai monti vivi? ti sbranalo 
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Le fere errante, male fere anch' effe 

Temon la razza dell' ìlluftre Giove. 

Sei caduta da balze in piana terra, 

Lardando il corpo tuo in vuote felve? 

Ma ho gii indagato de' fronzuti boleti .-. 

L 'ombrala felva, gli alberi, per fino ■- :• 

Le foglie neffe, il corpo tuo non vidi, . 

Non conferiam (dunque) la colpa al bofeoi 

Nè all' onde l'acre del ferace Eurota; 

Ti copri immerfa a nuoto la bonaccia? 

M' anche ne' fiumi , e nel profondo mare 

Najadi vivon, nè le donne uccidono., 

Cosi in vero piangea ella, e piegando 

11 capo fonno prefe, eh* è compagno 

Della morte, che fe fon nati entrambi, 

E' dover, che in comune avendo tutto, , 

Imiti 1' opre del fratet più vecchio. . . '. 

Quindi cogli occhi mefli di fovente, 

Quando piangon le femine aggravate ' . 

Dormono, ed ella colla mente errando ' ! 

Per via di fogno le parca vedere 

La madre, cosi poi dolente, eltolida 

In volto la figliuola al fin fojtgi^nfej • '.: a 1 . 1 . 

Jer fuggendo di cala mi lafciàfte; ' ' ', 

Che piagnea, che dormra in letto paterno, 

Quii monte trapanai, quai còlli feorfi? - 

Cosi alle nozze di Venere bionda ? - ..J :. . 

Tindareone poi quello all' incontro 

Parlando diffe, addolorata figlia, 

Non accufar, chi tali cofe paté, 



Qiicl uom fallace jeri qua venendo 

Rapinimi, dine; ed ella tolto alzoffii 

fJ£ vedendola madre, molto meglio 

Gridò con affai più forte fchiamazzo, 

Figliuoli alati dell'aerea ftirpe, 

Uccelli, in Candii ritornando dite 

A Menelao, che jer un uom iniquo 

Venendo in Sparta ogni Jplcndor rapio 

Di fui famiglia; affai ella piagnente 

Cosi all' aer favellando , in van la madre 

Cercando, vaneggiava la fanciulla, 

Lo fpofo intanto per citta de' Ciconi, 

E per lo ftretro dell'Eolia Elle, . • 

Menò la fpofa ne' porti Dardanidi, 

Si pettinava poi la chioma (peno; 

Ma Caffandra gettò la benda d'oro , 

Vedendo dalla rocca k nuov' ofpita, 

E Troja aprendo della citta reggia 

l.e porte ricevette il ritornato 

Cittadino, l'origine de* mali. 
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CAPITOLO 

IN LODE 

DEL BECCO 

A cali/elezione di Menelao 
marito d' Elena. 

gjjWHOn digrignate ì denti, Amico mio , 
Hl|8[| Se dalla fronte v' elcono le corna ; 
tacisi Confolalo un tantino, o mula Clio. 
Ch' avete, diavol mai, che vi dillorna 

Dall' noni di garbo, perchè fon pungenti? 

Eh non fprezzatc il freggio, che vi adorna. 
Non vicn domane, che i dolor fon fpcnti, 

Non ha fame mefehino, e divien fecco, 

Come i fanciulli, quando finno i denti. 
Forl'e perchè vi dicon melfer becco? 

Non è mica poi quella una l'affata, 

Che sì, che quelf umor io vel diifecco? 
O tte volte felice, e tre beata 

La bella cera fenza gelofia, 

Ed una fronte ritta incoronata! 
Date di pìglio all' etimologia 

Del nome corno , o fian cornetti , o e«ni , 

E fatene un pò l'opra notomia. 
Li corni detti fon da che , ed crw», 

Cosi il gran Voffio compendia da Fefto, 

Nè fu gii detto meglio a nolìri giorni , 

C t Non 



Non v't varia lezion fu quello tetto, 
Vanno d' accordo miti i libri fcritti 
Il primo, il terzo, il nono, il quinto, c fello. 
Gonfolazion dunque de' cuori afflitti, 
Ed ornamento delle miche, e fronti, 
f cornilo;), anche le non fon dritti. 
Anzi ho qui in tafea altri due tedi pronti, 
Perchè credete voi, che il nome feorno 
Sia l'affronto più grande degli affronti: 
All'etimologia fate ritorno, 
Che decide beniffimo le cofe, 
Lo feorno è detto , perchè rompe il corno ■ 
Quivi pofeia cementano le chicle, 
Corno £ la madreperla del cervello , 
Per cui fono si l'anime ambìziofe , 
Che fempre anno timor di romper quello, 
Perciò gli fcotnì fuggon ramquam diavoli, 
Che rovinano sì nobile catello. 
Ormai convien l'onor del corno intavoli, 
Stemma chiaro cotanto, e così antico, 
Che l'era vince de' noltrì bifavoli, 
Ogni cittadc , ogni cartello, e vico 
Vantali di fortir da quello fonte, 
Che poi ci derivò per retto, e oblico. 
Chi è mai quel Ciceron, o Senofonte 
Di tanta lena, e nervo d'eloquenza, 
Che le virtù del corno ci racconte! 
Giova al flutto di donna in eccellenza , 
Perche ella meglio perderebbe il nafo, 
Che del legno cornetto la femenza . 

Non 



Non v' ha radice limile in Parnafo 
U' fon' erbe per tutto un ofpìdale , 
Quella è pianta, che mai verge all'occafj. 
Per Ja dìITcntcria è naturale, 

E del cacar riilagna il deliderio, 
A fvanimenti è valido cordiale. 
Perchè penfate, che Celar Tiberio 
Non potefle mai fare quel lèrvizio, 
Sicché perdette l'anima, e l'imperio? 
Perchè avea i corni lunghi in edtfzio, 
Troppo canuti, e troppo duri, c vecchi, 
Che fé raro le porte a ier fabrizio. 
Elempli n' averci di quelli becchi, 

Quanti capelli ho in tclìa, e quanti rovi 
In la bofeaglia fon tra verdi, e lecchi. 
Cola più rata al mondo non ritrovi, 

Bevea il cervo mefehin a un chiaro rivo, 
Dove non beono già vitelli , o bovi. 
Luogo di gente, e abitazioni privo, 
Dove lavafi Clori i piè, e le braccia, 
Che farebbero ogn'anìmo cattivo. 
Il cacciator già già gli da la caccia, 
Egli s'en fugge, e con ìftolta frode 
Sotto un arbor coi corni vi s'allaccia, 
Ei credei confervar le corna fodc 
Suppellettile cara al cacciatore, 
Ma per quanto fi fquafla , mai fi fnode. 
Che pero pagò il fio poi dell'errore, 
Perchè trafitto da nemica frezza, 
Lafciù le corna dietro al poffelTore, 
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O becchi cari, qui fate allegrezza, 
Apollo, e quante liete in elicona, 
Ajutatemi a dir della durezza. 

Daterai nervo voi Marte, e Bellona, 
Giacche di corna trattati , e di punte , 
E fate si, che con onor compona. 

Le coma non fi fono mai confunte, 
Tanto impietrite fono, e tanto dure, 
Fuor che quelle dell'anime defunte. 

Non ponno itar a petto l' armatture, 
Vincono li diamanti, c lì macigni, 
Smantellano città, cartella, e mure, 

Quelle glorie dan lor anche i maligni, 
Sebben non v'i tra voi alcun ballardo, 
Che da llirpe cornuta mai traligni . 

Alle corna del bue date uno lguardo , 
Ei non farebbe l'animai più fiero, 
Se non aveffe l'occhio affai bugiardo ì 

Con coietto adamantino cimiero, 
Sì cacciano li moflri cento miglia, 
E fugge qualfifia animai nero ? 

Non v'è bifogno d'increfpar le ciglia, 
Né d'arricciare il nafo, balta folo 
Alzar i! corno, che tutti fcapiglìa. 

Perchè non fon'io mai un roffignuolo, 
Per poter ricantar divinamente 
Del corno le virtù, che fpiego a volo? 

Quefl'è un legno, eh' è verde eternamente, 
Pitì delle palme, e dello Iteub alloro, 
Quello di Giove i fulmini noi) fent«. 

Non 
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Non v'è più ricco c preziofo teforo, 
Che ad altiffimo grado ci conduca, 
Quanto l'arma acutiflìma del toro. 
Ni v'hìt gioja, che più chiaro traluca, 
Che le corna, che vi fpuntano in teda, 
E fi van diramando per la nuca. 
Non ifprezzate quella voflra creda, 
Che vi rende fra gli altri piùfublime, 
Raffrenate quella faccia metta. 
Benedetta la mano, che v'imprime 
Di quell'albero il feme, e que'bei frutti, 
Che al ciel s'innalzeranno con più cime. 
Non è mica un onor quello per tutti, 
Vien dato a voi forfè per privilegio, 
Or che lo godi (tolto lo ributti? 
Ecco dei alta Giove il capo regio , 
Alzatevi fu, becchi, a contemplarlo, 
Che avete certo un efemplar egregio. 
Del Icianciic Volcan io non ne parlo, 
Che teffe tante, e tante invidie a Marte, 
Per poter con la moglie in rete trarlo. 
L'attuto fabbro al fine usò tant'arte, 
Che legò l'uno, e l'altro ftrerti in letto, 
Pofcia a tutti gli dei ne diede parte. 
Come goderon elfi con diletto, 
Come rifero tutti! e di Volcano 
Ne fecero un degnhTimo concetto. 
Lo portarono poi in palma di mano, 
E tant' amore gli portava ogn'uno, 
Che veder il volea di gamba fano. 

Gofa 



Coli dirò di Marte, e di Nettuno? 
Tutti fono famoli per la moglie, 
Per Venere Volcan, Giove per Giano. 
Tralafeio i l'emidei cinti di foglie, 
Satiri, e Fiumi di montagna, e prato, 
Per non farvi venir le cento voglie. 
Non voglio in quello più perder il fiato, 
Credo aver loddisfatto al mio dovere, 
E al volìro meglio avervi illuminato i 
Palfiam, fe non avete difpiacere, 

Contiamo degli antichi i prenci, e Re, 
Cominciatevi un poco a rivedere. 
Elaminate e dite in volita Te 

Non anno queft'allor del fronte in cima? 
Perchè voi dunque non badate a me? 
Elfi anno intanto quell'onore, e ltima, 
Solo per grazia, e amore della donna, 
DcgnilTima perciò di profa, e rima. 
Di Lucrezia fè più la loia gonna, 

Che la lpada, e la targa del marito, 
Ella di cala Ina fu la colonna. 
La fama ormai, i'onor farebbe gito, 
Se nonl'avelTe relb eterno, e chiaro, 
Calcando quei fentier, cli'è tanto trito. 
Sapete poi il perchè, del fatto amaro, 
Che contro fe commife? morir volle, 
Come Pianto, e Terenzio c'infegnaro. 
Lalcio a chi vuol quella mia vita fclle, 
Cherea dicea, acciò neliiin malanno 
Intorbidi il piacer, ch'hò in le midolle. 



E quell'altro, sù impiccali quell'arno, 
Perchè parola più melata, e dolce 
Affé 1' orecchie tue non fentiranno. 
Troppo 1' anima alletta , e troppo addoke , 
Di becco il nome, e i'e rifletti reca, 
Coteflo 1' ira tifa mitiga, e moke. 

Di grazia avvicinatevi ad un fpeco, 
E foaviffiimmcnte pronunciatelo, 
O che beli' armonia vi fari lì eco.' 

E fe vi piace, ancora ballettatelo, 
Voi crederete, aver in bocca il mele, 
Pigliate il mio configlio, fpeffo fatelo. 

Spieghiamo al vento mo altre due vele, 
Che direm dell' odor, e della lana? 
Mi refìa teùer pur quefte due tele. 

L' odor del becco fa fa gente fana, 
E mette foni» all' anime mortali, 
Sicché fi dormiri* una fettimana. 

Noi con quello vivreftimo immortali, 
Vince a gran lunga le noci mufehiate, 
Balfami, gomme, aromati orientali. 

E della lana poi, che prezzo fatef 
Non sbatterete pel freddo le gotte. 
Se ì becchi non aveffero piccate? 

Navigaro per quella giorno, e notte 
Gli Argonauti, e la fortuna poi 
Ha quell' anime in porto ricondotte. 

Se avete ncll' orecchie, che vi annoj, 
Voi tolto tolto lana riponete, 
Non vi leva 1' umor co' peli fuoi? 
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Tiriamo un poco ormai la noftra fete, 
E vediam quant' al fin pigliato abbiamo, 
Gih 1' iltoria del farro tutta avere. 
Mi par vederlo avviticchiato all' amo, 
E come ben con 1" unghie fi trattiene, 
Ali' ira dunque fine, amico, diamo. 
Verrà la gamba, s'or lenta fen viene, 
£ metterà la Tua radice alrifiìma, 
Andrà rampando per le tempie, e vene. 
Verrà già la itagione noritiflima, 

La primavera con 1' erbette, e fiori, 
E farete una pancia rotondilfima . 
Se corte fono, falleranno fuori 
Le corna voflrc, fe lor date campo, 
Degne in or 'di cecchino che 1' indori. 
Quella è 1' unica via, che qui vi ftampo, 
Ammorzate lo fdegno, che vi cruccia, 
Dice il volgo, ma pafla come lampo. 
Quella in confeienza mia e una comoda, 
Non Tempre la cavalla va di trotto, 
La poverina alle volte fcap uccia . 
Che fe voi le farete qualche motto, 
Vi fcuoterà malamente di fella, 
E n' andrete poi col capo rotto. 
Ma mi par che lo fcuota , o quella è bella/ 
M' inganno? affé che ride, e color muta, 
E viene cheto come pecorella.' 
Ha capito affai bene la difputa, 

Sonate o nauti, e voi corni da caccia, 
Witnte di quello ho detto, egli confuta. 

Olà 
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O.a d' un buon oftror.e andate in traccia. 
E fi (canni; the àke d' aver fame, 
eh, fa, che 1' efler becco non gii piaexi 
Non cangia il flato luo con un reame. 



